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Il maestro Gian Luigi Castelli intende l’arte come mezzo per interpretare e spiegare 
filosoficamente il mondo, l’uomo e i suoi pensieri. Le sue istallazioni coinvolgono lo spazio e 
invogliano lo spettatore a partecipare all’opera d’arte, intesa come luogo di condivisione di 
idee e pensieri.  
Fruizione attiva dunque, non ascolto passivo di un narrato per immagini che spesso è ripetitivo 
e soprattutto privo della verve della scoperta e della riflessione sulla bellezza e sulla profondità 
dell’universo. 
 
 
 

Dal catalogo della 1ª Biennale internazionale Arte di Palermo curato da  Paolo Levi  

 

Castelli  Gian Luigi  ha introdotto nell’arte la visione della fisica quantistica con la sua 

indeterminazione probabilistica e sovrapposizione simultanea degli stati.  

Le caratteristiche delle opere di Castelli, sembianti campi di forma provvisti di potenziale 

informativo, permettono anche all’operante fruitore di queste opere di diventare un artista io 

creatore e di creare una propria immagine del quadro, immagine che egli può comunque 

modificare senza bloccarsi su un’unica rappresentazione.  

Viene così continuato il percorso artistico : dapprima artista riproduttore (Canaletto), poi con Van 

Gogh artista io creatore e ora con Castelli anche il fruitore dell’opera d’arte diviene un artista io 

creatore. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Dal libro “Protagonisti dell’arte 2014 dal XIX secolo ad oggi” di Paolo Levi 
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